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ErAvektvrA Serenils. Principe laSerenità 
Voftra prenderà marauiglia* che io , ilquale pri- 
llato fono , fià ofo venir dinanzi alla Macfta 
’ del Tuo venerando afpettoy & formar parole in 
rallegrarmi feco » che habbia nou<*llamenteil 
Principato di quella Eccellehtifsima Republi - 
ca ottenuto : mas’ellariuolgeràperla mente la 
forza dell’allegrezza * & fpecialmcntc , quan- 
do è uniuerfale, non folo non biafmerà quella naia dirrtoftrationc d a- 
moreuolezzaj ma l’hauerà cara , & grata } Come quella , che uiene 
da perfona lìhgolarmente affettionata alle memorabili fue imprele, 
& all'heroico luo merito. Voftra Serenità ftonama,nonhacuralo- 
lamenre de i grandi j ma de i piccioli ancora \ non de i nobili fo - 
lamcnte $ ma de gl’ignobili infume ; & pc t dir in poche parole quel- 
lo, che in moire dir porrei j ha cura, & ama tutti uniuerfalmenre: 
i buoni, perche meritano t i non buoni, perche à buona uita lì ri- 
ducano. Voglio dire, ch’eflèrtdo aneli io di tanto numero : la mia 
allegrezza in auefta guifa elptcfli *, non può edere temeraria tenuta . E 
come pofs’io rare dfhòrt rallegrarmi di quella uoftra eflàl tatione ; s’clla 
è nata dalla uirtù , come èfuori d’ogni dubbio ucro ? Se l’allegrezza en- 
tra nelle menti de gli hUotninijper uolcr di colui , chefomma allegrez- 
ta » infinito Contento , immenla felicità, beatitudine immenfa ellendo; 
a i mcritcaoli le fue allegrezze comparte ? parlo dell'allegrezza nata da 
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otnmamen re fecero! Poeti, quando dilTcro , che il dolore, il nianro,il, 
cordoglio, la passone , & cole limili erano della notte, & dell*Ereho fi- 
gliuole; quando dilft'roNphc f Eumenidi ucndicatrici ufduano daJJ*m~ 
Terno à tormentar gli hpominii li che mai ripofo prender con pqtea-v' 
no: & ottimamente fecero all’incontro, quando fcriilcro, che le Grano 
erano di i Dei fiate generate : Et òhi non li allegrerebbe uedendo fede- 
re al goucrnod’una Republica , la più bella ; la più fiorita ; la più fiuno- 
fa, che già tanti ,& tanti anni neiruniuerfo n troui , Sebasti aho 
Ve n i e r o ? Da quello Principe inuicto , a mplislimi Padii , la fcclcri- 
tàè fiata domata; tìintaìa perfidili scalpella l’audacia; atterrata l’info- 
lenza ; opprelTò il furore ; fìactata l’arrpganza ; incatenata la crudeltà $ 
affi enata la rabbia. Egli non ha bifogno di laudi della fua illufirislima 
famiglia, quarininqite'di lei i^fciti/ianoTanti Senatori*, tapti hoomini 
«ccelìenrislimi ; & tanti Prìncipi , che pofionó rutti inlièmè, de ciafcu- 
no da per fé far fempltcrno.il nomeVenctiano . Anzi è tale, che delle 
quali infinite anioni eccellenti da lui, come mari , & aoua dall’Oceano „ 
dilagate ; & che poilono dareperpqtua maceria di lodarlo alla poficrità) 
una fòla fànàdametopea ».&qvveUfi polendo $ perche s’io uolesfi tentar; 
di lodarla à pieno'^àréUà fotipa di S»fifo; ò delle Bclidi;tenterci di chiu- 
der tutta l'acqua del ittondpin picciol ueri ojd’annouerar le Stelle. Egli 
ha uinto i l’ehn : gl’inimici Jta uinto: ha uinto l’ipuidia . La uofiraglo- 
ria Serenislìmo Principe per la uia delle Illufiri fatiche, de i uiui fudori, 
de i pericoli fpauentofi è lalira à quefto grado : con l’ali della prudenza. 
Se della fortezza à quello eccclfo trono e uolata . Gran cola è certo , che 
uoi habbiatein tanti pericoli , & fatiche perfeuerato : ma di gran lunga , 
maggiore, che non habbiate temuto di non poterci perfeuerare. O quan 
ti, o quanti benefici hauete Etti alla VollraR. P. Nel uero, fi come il 
cimento fa conofcere quale oro lìa buono , & reale ; & quale non buo- 
no , & fofiftico : coli gli effetti heroici ufeiti à confcruationc , & gran- 
dezza della uoftra patria, apertamente dimofirano, quanto l’amiate. 
Può un uolto ridente ingannarqpollqno ingannatele Duoneparole^ma. 
i buoni fatti npn ingannano . Fatti , fatti,& non parole: il gran Yjl n i x- 
ro gloriola Republica, fcnzapromeflàt’arrefc. Già quella città non 
hauendo della fua armata nocella, s’apparecchiaua à ueder coperto que 
ilo braccio di mare di galee Turchefcne: àuedere ofeurare il Sole dai 
lumo dcll’artiglicric inimichc: à ueder cadere nel lido i monti di corpi 
morti ; violar per l'aria le machinc, che minacciano il cielo. Gememmo 
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{•miferi , Se infelici uecchi . Commciaaanò à 111 ingerii Ife madri i figli 
ai; fenu ; bafeiando con dirocco piani» i bei palazzi , fielcaltre commo- 
di tì , che coilo dubirauano à genti cnidelisums lafciare . Li ibridi > igor, 
miri,, le com pasfioneuo.li preghiere, & il pianto, pietà fino ne iiasfii 
metteano. Tremauano le Vergini ,& l’altre donne di non ettcre parte 
uccife: pai te fchi.iue menate: parte di perder con eterna loro infamia 
la pudicitia. Ogni cofa era timor di fuoco,di fiamma, di fangue, di mor- 
te: ogni cofa era fpauento,angufba,miferia,calamità.Etecco d'improui 
fo per opera di quefto non mai à pieno lodato Principe arriuar T urdù: 
fatti prigioni : bandiere con le lune ftrafcinate per acqua: & udirli una 
uoce intuonare : Tutta l’armata T urchefca è rocta,& Raccattata : è frao- 
cafiàta,&: rotta l’armata T urchefca tutta. O che dolce nuoua: O che foa 
uc nuoua: o che allegrezza: o che gioia fentì quella città. AU’hora,all'ho 
ra Serenisfimo Prindpe quello corno ui guadagnafte; quello fcettrojque’ 
fto trono. L’acuto fuono delle trombe; gliborrcndi gridi degl’inimici;* 
gl’impetuofi urti delle galee-,il Raccattò de i remi rottalo fbepito dcll’ar 
me percoire, & forate; i nembi delle faette ; la tempefta delle palle de gli 
archibugi;i fumi, Se i folgori de i fuochi; i tremendi tuoni dcU’arriglie-* 
rie*,i fiumi di fangue de gli uccifi ; i corpi morti , che copriuano il mare^ 
la cofufione, l’horrore, che poteano fare impallidire ogni ficura fàccia; 

& agghiacciar di paura ogni franco core; rendeano Voi più coraggiofo r 
più ardito,più fortc,più gagliardo,più faido,&più intrepido. Tanta ap- 
prettò era 1 obedienza , cne haucuace in mare , che occorrendoui ragio- 
nare di far giornata con gli altri Generali ; Se addimaudato .pcrchefpc- 
rauatc d’hauer Vittoria ; rifpondcftc la fperanza uoftra nafeere da quo- 
fto , che ad un minimo uoftro commandamento tutti i Gouernatori 
della Voftra armata , fi farebbero à tutt’arme in mare lanciati . Finfcro 
gli antichi fauoleggiatori , cheHercole troncattèi capi all'Idra; ma Voi 
da douero più di trecento capi all’Idra d’Oricnte troncale. Vero è, 
che in que/ta Vittoria quello, che maggior ftupore apportò,fu il ueder- 
_ ui ripieno d’inettkbile humiltà; quando più gli altri ulano d’infuperbir- 
ft; perche fapete, che i’humiltà è calamita, clic à fc tira gli animi. Se nel 
fuo amor gli allaccia : uiuanda foauisfìma, che piace à tutù : beuanda, 
ch'inebria di dolcezza ogni gufto : catena , che lega , & ftringe con pia- 
cere *. polfo, che non parifccalteratione: ucna , che conduce per rut- ’ f 
to il corpo del confortio humano il fangue dciraffettione: mare, che •; 
non cfcedel fuo letto : piano abondeuolc d’ogni fertilità : pianta, che 
non s’alza da terra : città , che fenza mura , Se guardie è inefpugnabi- 
le: teforq, che non teme di ladri: ricchezza fenza inuidia: dignità fen- 1 ' 
za ambitionc: Uera fcala dell’ettàltatione: Vittoria di tutte le piu memo 
«bili Vittorie. Ygi farete lodato Principe Serenisfimo da tanti Qrato-> ^ 




1 I) vv «U l.UIU UUIUUIA y w. **** J wvr*« a wivvjUWH« 

za loro ftupir tutto ii cerchio della terra: ma quando ui haueranno date 
tutte quelle maggior laudi , che fapranno , & potranno ; ancora rimati* 
tì tantodi lodeuole nelle uoftre Serenisfimc attioni , che dfuderanno 
fopra tutti i pofteri ; & quando lì crederanno hauerc i uoftri meriti pie- 
namente abbracciati; à punto all'hora conofcerannorcftare molto piò, 
chclodare;percherinfinito non può eirere da alcun numero abbracci* 
to; nè l'immcnlo da forte alcuna ai mifura racchiufo . Tutti confelli* 
no , che la Rcpublica Romana crebbe tanto ; perche coloro , che la go- 
nernauano attefero à premiare quei cittadini ,iquali procurarono col 
configlio , con la lingua > con la robba , coi figliuoli , col fangue, Se con - 
la uita la fua conferuationc, Se grandezza: però dobbiamo fperare à Ve* 
netia ogni bene , ogni accrclcimento , & ogni profperità ; perche i Tuoi 
Gentilfiuomini; perche i luci Senatori, che fono tanti Fabricij, tanti 
Curij , tanti Metelli , tanti Sci pioni , tanti Pompei , tanti Cefari , ad ahi 
tro non attendono , che à dar i maggiori honori , che pofiono à quelli!^ 
checonferuano,& aggrandirono quella eccellenrislìma Republica* 
Quella Nobiltà, quello Senato, conofcendoui di quello Principato mew 
riteuolisfimo; di tutti i fufiragij ue lo diedero ; Se con tanta prontezza à 
uoi l’affidarono; che non sò le giamai ne i fecoli partati ad alcuno altra 
fia fiato con la maggiore affidato . Ma nella maniera, che il fermamente» 
girando’, s’affatica in portar le Stelle fille ; Se gli altri deli hanno cura dir 
portar le Stelle erranti , doue ha determinato il primo motore : Cofi| 
uoi Sercnisfùno Prinripc ui afiàticate in portar ilpefo di quello gouer-« 
no , fecondo la determinatione , & uolerc del Monarca eterno » Et net» 
modo , che la natura attende al la conferuatione delle cofe naturali; Se Ét 
fare non tanto quello, che è neceflàrio; ma quello, che è meglio in quair 
to è posfibile : coli tutta la intentionedi uoftra Serenità è riuoltanon. 
folo al procurare quanto fa mefiieri à fuoi fuddi ti; ma quello , che anco» 
è meglio per loro; & può abbracciare la forza della posfibilità. Lauo-> 
lira prouidcnza è ^ratisfima à quella fempre uerginc Regina del mare : t 
la uoftra autorità e carisfima à quello fccttro pieno di Maeftà : il uoftro 5 
aiuto c doldsfimo à quella indi ta città . Voi farete buoni i uoftri popo- 
li non con le pene de i maluagi; ma co i premij dei buoni . O felice Uoi; 
ò tre , Se quattro uolte felice : Se non ui chiamo felice per quello Prin- 
ripato , quantunque alrisfimo fia : ma per l’animo; perche e nera felici- 
tàl’ellèrehuomo degno di felicità» E anco felice tre, & quattro uolte 

D uella Rcpublica ; perche ha Principe, chela goUerna incomparabile. 

a naue ha fempre bifogno di buon gouernatorc; ma particolarmente, 
quando è fiata combattuta da lunga fortuna ; Se quando c fràCcaflàta in 
qualche parte . Quella RcpubUca ha patiti diluuij d’acqua tanto grosfi, 
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do i ferali armenti tirandoli per forza dietro le fidi»* , le cale.,# gU, 

fa uomini àncora . In quella città crebbe eli anni palliti in guiCi il mare,, 
che per fa Iuocjii , i quali al alito diuino dedicati lòooU pefcijnnotaiw^ 
lio , cheper le ftrade * lequafa folcuanoclfcre^tUrofUolo à fptcdà, 
mani ; altro , che barche di uarie fot ti non fi feorgeanoj ch/s per Lepiaz^. 
xe, oue ufaua la Nobiltà di ridurli; Brocco U iposwrurfftgtcggc pal^ea.^ 
Che dirò io dellercarcftic , che quefta afflitta R. P.ha negliaiufa ^ dju.ua, 
patite ? dirò che Furono dolòrofc , lagrimofc , memorabili , Che dirà 
io de gl’incendij ì dirò , che furono molti, & crudeli . Che di rò.io cLsl^ 
la pelle palla ta ? che nelle pietre» non che ne i cuori degli hqqminfaù") 
niairrà perpcrtiameiitc impreflà.RalIcgrauRep.vbfaca ai|gnfte$mji,, ; 
hai per capo ucl nuouo Ciano , regnando ilqt^le potremo CM Xfag^ 
lioqpntareyniì ’ ì j uvlbrry ,r. : >■?...• nai :V:o!r. io Igrf&pm 
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AiP^lcgeakiy che hai per Principe il figliuolo di Venere Geleft^cheÀk 
«dglifauomini alla contemplationedi Dio ; faccende di maniera net 
tuo amore , che fanno effetti miracoiòfi ; &‘da loro fulminaci^ olacplf 


Stipendi . Voi Scrcnisfimo Principe actcndelle femprc all'utile della 
uoltra Repuhlica; & addio piò, che mai: all’ucile però dalPhonedo ac- 


aom cagnaccio per dir meglio, che è un corpo medefimo con l’honefto^ 
jdliitileyche'riafcc dalla uolontà: ch’c allcttato dalla diligenza: cacete^ 
feiuto dalla, fatica odia la pigritia; ama la uigilanza: non il fida del rem 


po: cerca il certo, ha per lcorta la prudenza: tiene per fpecchio l’infta- 
bilirà della fortuna : crede fàcilmcnteàl rifparnaio: s'informa della ua- 


riecà dei collumi delle genti: fiiggc le pompe, le cofe fouerchie, &i 
piaceri: s’attiene alla ragione: reputa ombre le fperanze ; fogni lepro- 
mefle; fumo l’ellrinfeca apparenza: fi fonda fopra le arti , &gli eflerci- 
tij , l'intluflric , & l’cfperienze : in fomma di niuna cofa fa llima,fe non 
di quella; di cui fene può conucneuolmcnte, & honeflamentc, quando 
gli occorre, feruirc. Lafcio da cantolllulbrisfimi Padri di quanti ellcm- 

{ >i fiorifee quello Principe di modellia , & di creanza nella fata fanciul- 
egzat quanto follèà i fuot eguali quali maeftro di colto ni u quanto fot 
fe mirabile negli occhi de i uécchr, & quanto pretto f gioiiam uenerabì- 
lc. Egli muna colà, cfac^ofiafoiftdiccavmuaó ddeggjaua ; cofa non 

lacca. 
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tacca , che ì ncòtcfailap&i indegna fotie .Prelfarpopofrdt quante liui- 
ftri città fù egli in fòmmo h on ore? àq nana Principi Ai cgìigiòcdndisli- 
mo?quante uolte maeftrati giuftisftmamente efferato ì quante uolt'e 
nella patria amoreuolisfìmamente ritornò? Quando egli era. lontano. 
Ottima fama s’andaua di lui fpargendo: quando eia nella patria,giocon~ 
disfima fama andana di lui rifplcndcndo ; percioche eilcndo lontano ut 
oca con con figlio , da faitio, Seda forte: & à cafa trouaryioJ[i, ninna coli 
fciocca, niuna molle facea,dicea,p*nfaua.Vorrei lodare unte Principe; 
& non 1 fatti di Voi Serbnisfimo Principejpercioche anco i rei huominf 
molte cofe lodeuoli fanno j ma non può eftère , fe non l’ottimo lodato: 
nondimeno m. manca l’ingegno , la forza , il faperc . Vinie Olio Mali- 
pietro, i Zarattini rebcln;& PagO |& l’altrelfole foggiogà:flfcfinfc 
Henrico Dandolo,i dominatori di Coftantinopolit ^infc LorcnzoCc& 
fo , i rebelli di Candia : uinfero altri Principi , altre narioni bcllicofislU 
me; & la gloria loro cgrandisfima,rari$fima,ecccllentisfima:nondimei, 
la Voftra gloria(fe è lecito à dire il uero) lupcra la lofOj perche Voftra Se 
renità ha combattuto con tra quaA innumerabili inimici della Rcpubli- 
ca Venctiana, di tutta la Chriftianità, del n»nc[o<ntto,di tUtrigli huo- 
mini ,& quello, che è peggio, di Chiusto. Furono ctìnfacrate af- 
1- prodezze di molti Re cl’Egitco uarie Piramidi: al ualor di Romolo 
un’obelifco: al merito di Celare una colonna: alla mcmòria’di Claudio 
fecondo Imperator de i Romani una (tatua: & alla gloria di Troianolm 

« eratorc fcn arco trionfale v ma alle prodezze , al ualore , al merito ,*l- 
l JtJia , &alla gloria*tit>ftra lono confacrati 1 piu tìoro inchioftti 

i piò pretiofi colori ; i piò fini marmi ; & i piò fàmofì ; i piò ardenti , & 
di uori cuori, che in Italia rifplendano . Viua adunque allegra la Sere» 
nità uoftra, perche non può morire, ma uiucràin fempitcrno nel lena 
della immortalità; perche per li fuoi meriti ha in fauor Dio, i deli, la 
(erra, 9c io fomma quanto e , uiue , fente , imagina , & intende . 
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